
ANNO V. - N. 46. Sabbato 16 Novembre 1850. 

I 
Esce una volta per settimana il Sabbato. Prezzo anticipato d'abbonamento annui fiorini 6 . Semestre in proporzione.-

L'abbonamento non va pagato ad altri che alla Redazione. 

C0ROGR~Iil. il.1'1TICil., 

Ci è accaduto di discorrere talvolta del Timavo e di 
Aquil eja; quello, confine del!' Istria ; quesla metropoli 
durante l'impero romano, melropoli ecclesiastica durante 
il medio tempo, e fino quasi ai giorni noslri. Crediamo 
propizio lo registrare quanto del Tin,avo e di Aquileja 
scriveva il Conte Giacomo Filiesi nelle sue memorie 
storiçhe. 

CAPO XXVII. 

TIMAVUS 

Dissi più sopra . che la via militare ') che da Aqui­
leja al Fiume Timavo è diretta andava verso Mo11falco­
"e e rigiravasi intorno a quel seno che l'Adrietico dopo 
l' odierne foci del Lisonz.o forme, e· che potrebbe chia­
marsi quasi l'ultimo suo recesso. Questo seno ora è 
dello seno de' bagni, e accogliea altre volle le piene 
del Lisonzo, e nel la più alle ') antichità il nome portava 
di seno lJiomedeo. Dappoichè il fiume suddetto mul ò sua 
foce avvicinandosi. ad Aquileia, gran parie del seno, che 
amenissimo dovea essere altre volte, interrito rimase o 
paludoso diventò. Anche l' antica via Consolare che cor­
reagli d'intorno rimase disfa lla, e solo nella rupe vicine 
a Monfalcone qualche treccia se ne vede, e le grandi 
pietre del suo lastrico furono adoperale nel Camp,nile di 
Campo/u11go, e in altre fabbriche. Dieci miglia dopo A­
quileja su questo seno sorge una rupe di pietra calcarea 
piena di screpoli, fissuro, e bacchi. Da molli di · questi 
esce ora filando ora gorgogliando l'acqua limpida r. he 
forma poi diversi ruscdli, i quali separatamente corrono 
un poco, indi un,mdosi tulli formano un solo canale lar-

') Capo XXV. 
2J Non lungi da Monfalcone veggonsi ancora le tra ccie 

dell' alveo del Lisonzo, r he segnano il corso- antico 
del fiume rivollo verso Oriente, e la sua foce in 
mare verso il così de!Lo Jadinlz. Nella sua foce in 
mare questo fiume porla molla sabbia, ghi•ja, sterpi, 
ed alberi, che accumulandosi colà per l'urto con­
trario del fiollo marino, fanno che la medesima si 
ristringa e si alzi, sicchè l'alveo interno col tempo 
alzandosi pure, il fiume mula letto ecc. li Torre, e 
il Netisoue gonfiano essai il Lisonzo; sicchè quando 
non Yi entravano, ed esso più chiaro esser potea, e 
quelli tani' acqua parlare ad Aquileja onde naviga­
bili riuscire ecc. 

go, e profondo. Formano un fiume limpido e veloce che 
dopo mezzo miglio finisce il suo corso in mare. Tal 
fiume brevissimo è però navigabile tulio quanto anche 
da barche grosse, e cosi corre che può muovere dei 
mulini. Sovente gonfia, e in.turbida l'aria serena essen­
do, nè pioggia vedendosi in tulio il circostante paese. 
In tal caso la rupe !rema, e dal cupo suo seno tramanda 
un sordo rumore, e spesso anche nell'imbrunire del gior­
no manda dalle fessure sue una nebbia crassa, e folla 
che con larghe falde coprè lutto l'alveo del fiume fino 
al mare. L' acque riescono intollerabilmenle fredde, e 
stenta la mano a soffrirle anche ne' giorni più cocenti, e 
a llora spezzano i vasi di vetro. Prive sono di pesci e 
in selli per colpa appunto del loro gelo; almeno così si 
dice, e riescono d'ingrato sapore. Straripano qualche 
rara volta, e le guardano quasi con maraviglia gli abi­
tanti vicini. Ecco il Timavo. Quanto si questionò per 
conoscere le vere fonti del Nilo, quante fole e novelle 
spacci•te furono su queslo lontano fiume, tanto io credo 
si contese, e si discorse sul nostro Tima vo . Fu scam­
biato col Padoano Medoaco, anzi col Tagliamento, colla 
Piave e fino colle fontane di Timau nella C•rnia 1). 

Tante ne dissero, che quasi problematica diventò la sua 
esis tenza sulla terra, e alcun dotto straniero anzi credea 
che non vi fosse mai stato ") Siccome poi Lucano alla 
Brenta diede il nom e di Timavo Antenoreo 3), e Stazio 
disse che Livio Padovano era alunno del Timavo 4); 

altro non ci voile perchè molti rabbiosamente sostenes­
sero che la Brenta e il Timavo furono uno stesso fiume. 
Dovean però ricordarsi che la geografia de' Poeti non è 
mai la più esalta, e che spesso i Poeti non sono altro 
che Po eti. Dovean pensare r.he Lucano era straniero~), 
e che fu già rimproverato per i grossi abbagli presi in 
fallo di geogufia: che Stazio chi sa mai a cosa alludea, 

1) Cluver. Ital. antiqu. Celiar. in Georg. Orlellius Geogr. 
Fistular. Geogr. a11t. del Frùui. Pallad. rer. For ..... 
Candido Comm. di Aquil. Almerigolli Disserl. Cri­
selli11i Opere. Conte Carli Opere. 

2) Pign oria Orig. di Padova. 
3) Ubi Antenorei dispergilur unda Timavi. Pharsal. I. 7. 
4) Timavi alumnus. In SUv. 7. 
•J Cluver. loco cit. Pignori• Zoe. cii. Bianchini Di.vsert. 

sul Timavo. Egnatii Epist. ad .4vogadmm. Madrisio 
Viaggi e'·c. Orsalo Slor. di Padova. Candido /oc. 
cii. P•lladio /o c. cii. LaZ1.arini lelt. Almcrigolli in 
Opusc. Ca!ogerà e Opusc. Ma11del/i. Conte Carli 
Opere. Ragguagli Storici di 111011/alcone. 
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quando neU' indicato modo si espresse; e eh~ a du_e P_ùeti 
opponesi la folla rli tuUi i Geografi, ~ Storim . •~t1ch1, e 
degli altri antichi Poe!; pur~ _che tuth nel Friuli pose~o 
il Timavll. Possidonio;,_ Po!zbio, Srab?,ne, Varro~e, ~i­

vio, Virgilfo, Plinio, M·arzz~le,. Cl~wl~~no, Aus_onzo? Ser'­
vio, cogli altri Commentatori d1 V':g,ho ecc. 11 T1mav~ 

osero dove ora è, e lo descrissero tale qual ora il 
~ediomo. Livio, Virgilio, Plinio erano V~eli,_nè ig~o­
rare poteano le cose del loro paese. Gh altri tuth . o 
erano Itali, o nel!' Italia ~im?rarono_ e viaggiaron~. Più, 
gli stessi Itinerari Romam, I Antoniano e, quello dt Peun­
tingero o Teodosiano nominano il T1mavo, e lo collo­
cano sempre el di là di Aquilej ,. In falli nùn stava 
forse questo fiume su una via militare? Non era vicino alla 
Colonie Aquilejese e Triestine? Non lo vedean lutto il 
giorno i numerosi passaggieri, che and·avano e venivano 
da Roma, e dall'Italia? Come dunque tutti e per quanti 
secoli polean ir1ga1111arsi? Non lo descrivono essi dal 
più al meno colle circostanze stesse che _pur _or~ •~com­
pegnenlo? E tali circostanze poterono ma, attribuirsi a un 
fiume Padovano? Qual fiume dalla Padovana provincia 
sorte per molli fori da una rupe? Anzi qual fiume na­
sce nell• Padovana provincia? Quale de' due Medoaci 
che l'attraversano perdesi dopo breve co rso nel mare? 
Quale di essi sotterrasi, imbuccasi, gonfiasi a ciel sereno, 
e possiede que' fenomeni in somma che gli antichi e 
moderni notarono nell' Aquilejese Timavo? Noi fummo in 
vero sempre sorpresi che uomini d' altronde forniti d' in­
gegno e dottrina potessero sostenere che la Brenta 1

) 

sia l'antico Timavo. 
E sorpresa ben grande ci fece pure un· moderno, 

che nuova metamorfosi creando del Timavo lramutollo 
nell• Pi•ve. La Piave che sempre corse quaranta buone 
miglia di quà d' Aqui/,ja; la Piave che ebbe sempre le 
sue fonti e! di là del Cadori110 e cento m;glia buone 
lontane dal mare; la Piave che mai non corse sotterra. 
(come fa il Timevo) in nessun tempo, e ness un luogo; 
lo Piave gran fiusne, grosso fiume, fiume non mai sta­
lo nel Friuli, potrà sostenersi il Friulano Timavo? Non 
serviranno dunque più nè il feno, nè la natura delle 
cose, nè le osser,.azioni degli antichi da quì innanzi per 
sapere la verità, se liberamente qualunque sogno potre­
mo introdurre nella Storia, e nell'Antiquaria. Come mai 
francamente scrivere, che la Piave anclte adesso a Capo 
di Ponte nel Belunese precipitasi in una profondità che 
mette orrore a chi la mira chiusa in quel cujJo seno 
correre al mare? Ma dove siamo? Non si conosce 
nemmeno il proprio paese? Che ha da ·fare · il corso pro­
fondamente incassalo (non sotterraneo) della Piave nelle 
gole di Capo di Ponte colle vie cieche e nascoste del 
Timavo da tutti gli antichi, e da tutti i moderni rico­
nosciute? E questi, e quelli seppero pure e sanno, che 
il Timavo mai non corse in mezzo alle montagne Alpi­
ne, e the appena uscilo da sotterra perdesi nell'Adria­
tico? Almeno 60 miglia ci saranno da Capo di Ponte al 
mare (stando tal luogo sopra Be/uno); per conseguenza 
se alla Piave voglionsi attribuire tulle le circostanze che 
gli antichi attribuirono al Timavo, converrebbe dire che 
anche ne' secoli Romani il' mare arrivava fino al Belu-

1) Saggio sui Veneti Primi 17 82. 

nese. In fatti siccome un errore. ne . genera sempre u , 
secondo, e siccome gli antichi dissero che· presso d ~ 
Timavo, e~avi . una selva della_ quale .parleremo in appres: 
so;, cosi I odierno bosco del Mo11tdt1> nel Treviglian 
fu, p.reso per la, Selva; suddetta 1

). Siscordarono nient' 
altro che il Mo11tello forso non . esi,.te.va nemmeno n." 
secoli ~oman~·; ma v! fosse ancbe s.t'at?, per essere l~ 
Selva Diomed,:«deL T!mavo, couvarrebfie che poco prima 
dell' Epoca Romana 11 mare da Colli Trevigiani fosso 
stato distante un miglio appena. E non è questo un 
vero romanzo? ~la c'è di più ancora; poichè i celebri 
sette mari che stavano preso Adria, e le foci del Fò fu. 
rono creduti le sette fonti del Timavo confondendole 
colle Lagune di Caorle e Grado. In somma più stranee 
idee non potevano certamente. prodursi da chi volee la 
Piave per incantesimo mutata col Timavo; e dicasi lo 
stesso por chi volle pure mutarlo col Tagliamento. o col 
Timavo della Carnia 2

). Vi si oppone la storia, la geo­
grafia,. il fallo , in fine tutto vi è · contrario, e non meri­
tavano quasi tali stravaganze che Jlerdessimo il tempo a 
confutarle. 

Non lo meritano istessamente tutte lo altre assurde 
cose scritte sul numero delle sue fonti, perchè nove 
Virgilio ne contava 3), e San Paolino pure 4); sette 
Marziale 5) ; altri chi più, chi meno. Cluverio a bella 
posta si parti dallo Germania· per decidere una .tal cosa 
e darne conto alla Accademia di Lipsia. Egli contolle 
per sei, e fece di lutto per accordare su ciò gli.enlicbi, 
e metterli d' accordo con lui. Io credo che in fondo 
tutti abbiano ragione, perchè ' ) crescono, o scemano se­
condo le stagioni e le circostanze varie del sotterraneo 
fiume che somministra ad esse I' alimento. Fragile è le 
pietra della quale,. esce il Timavo, onde nelle grandi in­
temperie l' acque interne aumentando. la loro pressione 
contro le p9reli possono aprirvisi de' nuovi lori. Ali' op-' 
posito nelle grandi arsure minoranfo l' acque interne mi­
norarisi pure le fonti. 

Il Bianchini nel 1752 vide ricomparirne due già 
perdute da mollo lempo, e in tutte contolle per selle. 
Ora non saprei dire quante siano. Infinite oziose que­
stioni si fecero su tal cosa, e il bello si è che si venne 
in fine a dire che non sette fonti, ma sette foci avea il 
Timavo. Non ricordavansi che ora, 110n ostia disse Vir­
gilio, e ciò. non ostante i versi suoi furono posti ad una 
mala tortura. Aggiunsero innoltre che salsa era _I' onde 
del Timavo, che soffriva un periodico flusso, e riflusso, 
che riesciva velenosa agli uomini ed alle pecore, e che 
nelle grolle dove il fiume si nasconde viv ean de' Coco­
drilli, e degli Alligatorj ecc, 

1) Almerigolti Dissert. . 
") Anonimo Disserl. sul Timavo. Opusc. Ferra,·. T. XX. 

Gregori Diss. sul Timavo. 
3) ••••••• • • Et fontes superare Timavi . 

Unde per ora novem vasto cum murmure montiS 
Il mare praeruptum et pelago premit arva sonanti. 

AEneid. 6. 
4) In funere Henrici Dttcis. 
5) Rie ubi seplenas Cillarus bibit aquas. 
6) Bianchini del Timavo. 



Siamo così propensi al mirabile che vogliamo ins 
trodurlo da per tutto, ed anche dove non c' entra. : Sul 
Timavo in somma 1) in ogni secolo disputossi senza che 
mai l'incomodo nessuno si, prendesse di andarlo a vede­
re, come se tanto · fosse lontano quanto lo è l' Hoango 
Cinese, o l'Americano fiume delle Amazzoni. Il vero si 
è che il Timavo non soffre maree, soltanto rallenta il 
corso, e s'alza nelle ore del flusso marino come fanno 
tutti i humi del mondo. Sente le variazioni del mare 
assai più che altri, in grazia appunto della brevità del 
suo alveo, ma non avvelena poi colle sue acque, se Hon 
che gelide queste troppo nella calda . stagione _e di qual­
che polverio Selenitoso forse sporche possono nuocere 
agli uomini e forse anche: a' bruti. Nè Ooco<lrilli, nè 
mostri accella, troppo riescendo freddo il nostro clima 
per tali bestiaccia. 

Il Timavo dunque sempre esislè di là d'Aquileja"), 
e fu oggetto di meraviglia sempre perché è-un fiume 
che bello e intero sbuca dal suolo, prima corso avendo 
sotterra per ignote e cieche vie. Cresce perciò e tra­
bocca per ·piogge lontane. Fu creduto che venir possa 
dal laguccio di Pietrarossa, e da quello di Dobardo tre 
miglia circa lontani verso i monti del Carso B). Àitri 
lo ripetono da un grosso rivo che più distante verso 
Monfalcone e San Canziano con mollo strepito imbucasi 
sotterra e sparisce. Altri dal fiume Reka che passa 
dietfù alle montagne di S. Vito più !unge ancora situato. 
Un tempo il Kirker per trarsi d'imbroglio dicea 3), che 
l'acqua del mare sotterra penetrava, e bilanciava quella 
del fiume, indi premendola facevale crescere e sortire pei 
fori della rupe. Altri secondo la per ora proscrilla ipo­
tesi Cartesiana 1mll' origine de' fiumi, . credettero che 
pieno il suolo dove sta il Timavo di vaste sotterranee 
caverne in quesle e":trasse J' acqua marine, e colà poi 
da occulti fuochi volatilizzata spignesse in vapori· al for­
nice della caverna, dove aggruppatisi ne derivasse un 
tale gocciolamento d'acqua addolcita che bastevole fosse 
a dar l'origine al Timavo. 

li fatto si è che dovrebbonsi esaminare ancor me­
glio i luoghi e vicini e lontani del nostro fiume per as­
sicurarsi della sua origine. Tutto il paese all'intorno 
non che il Carso tutto, e la Oarniola,e l'Istria, la Mor­
lachia Austriaca, e Veneta e la Dalmazia si conosce 
che subirono qualche grande rivoluzione. Subirono qual­
che catastrofe che capo.volse tulla la loro superficie, e che 
potrebbe far sospettare trovarsi qualche cosa di vero nei 
racconti degli antichi su questo fiume, qual era, cioè 

p~i:a_d~I' età Romana. ->( 
1) Kircher in Mundo subter. Idem miracul. aquurum. 
'2) .Japidiae pars est Venetiae .... ecc. Timavus Flu.viu.s 

est l'enetiae. Serv ad AEneid. Aquilejènsi Timavo. 
Plin. I. 20. In intime Adriatici sinus Timavus est 
ec,:. Strabo I. s. 

B) Sonovi vari lnghelli dietro a colli petrosi che sor­
gono vicino al Timavo. Tra gli altri vi è quello di 
Mocille che credono ricevi l' acque del fiume Vi­
pao, benchè alti Monti lo dividano dal Laguccio 
suddotto. 

3) loco cii. 
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Lo stesso Autore discorre anche d' Aquileja, di­

cendo di lei : 

Divenne poi questa città ricca e popolatissima, e fu 
da tutti gli storici, e geografi Iodata, e celebrata. Alcuni 
esali-ano la bellezza del suo porlo, altri la solidità, e al­
tezza delle sue mura, beata a florida chiamandola per 
l' abbondanza di ogni cose al vitto necessaria, ed al lusso. 
Altri la Jissero felice per l'amenità del suo territorio, e 
per gli abbondanti prodotti, che ne riceveva, non che per il 
flusso, e r illu,so degli stranieri, che per mare, e per terra 
vi accorrevano, e per la quantità delle merci, che spe­
diva per mare e per terra in lontani paesi '). Per ciò 
le leggi Romane la dichiararono ') una regal città, ed 
un emporio de' maggiori che esistessero nel!' occidente 
Romano. Vicini a,ea i quartieri di alcune legioni, e i 
Consoli romani vi facevano spesso dimora a' tempi della 
Rupubblica, come ne' tempi della Monarchia vi dimora­
vano spesse, e lungamente gli Imperatori, cominciando 
da Augusto fino ad Onorio. Eravi perciò Palagio Impe­
riale, e negli ultimi tempi i quartieri de' Sarmati, degli 
Unni, e degli altri Barbari, che militavano nelle armale 
Romane. Alcune lapidi parlano di cimiteri destinati a 
costoro 3

) che avean quartiere anche in Oderzo, e Pa­
dova, Aquileja poi _sostenne memorabili assedj, coma 
vedremo a suo luogo, e fece fronte a molti tiranni, Cu­
stodivasi in essa il p11bb/ico Tesoro per i bisogni delle 
vicine provincie, e per . le Legioni del Norico lllirio, 
Dalmazia ecc. '}. Era fors' anche destinalo alle paghe 
degli operaj, e lavoratori nelle miniere che abbondnano 
sulle vicine montagne. Questo tesoro- stava in essa an­
che al tempo di Nerone, e per ciò credere possiamo che 
vi fosse anche a' tempi della Repubblica. Risiedeva per 
tale motivo in Aquileja il Praepositus AErarU, Carica 
assai onorevole, e tanto più che pubblici erarj in Italia 
non v'erano, che in Roma, in Milano, e in Aquileja. Vi 
fu anche una zecca direUa dal Procurator monetae A­
quilejenais, e i pubblici magazzini de' grani per le Le­
gioni, e per i bisogni della Venezia ancor questi sog­
getti a particolar Magistrato. Vi risieJeva anche il Pro­
curatore, o Ispettore delle miniere del Ferro, ed altri 
pubblici ufficiali, che luatro davano ad essa, e decoro. 
Un altro Pro,,uratore in Aquileja so prestava alla fabbrioa 
del Lino 5), che serviva alle Legioni, ed alle truppe di 
marina, e marin11j. Grandiosa fabbrica, e da numerosi 

') lngens urbis magnitudo, ltaliae emporium etc. Hero­
dian I. 8. Oivitas praedives etc. Procop. de bello 
Goth. I. 1. 
Nova inter claras Aquileja cieberis urbes. 
Moenibus et Portu celeberrima .... 

Auson. de clar. urb. Strabo. 1. 4, et /$. Plin. 
l. 16. 

") Praefalio ad nove/I. XXIX. 
3) Panciroli Noi. lmp. Occident. 
4) J>raefectus Thesaurorum Aquilejae Procurator Aq11i­

liensis et Veneliae Lilli etc. Id. Praepositu• AE­
rarii Aqui/ejae. Procura/or Moneta A.quiliensis 
etc. Id. 

' ) Carli antic. ltal. T. 11. 
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operaj èondolla questa dovea e~sere, poichè quallr_o sole 
ne esistevano in Italia, e col Imo allora facevans, . e le 
tende per le armale, e le vele, ed altre cose per 1. v~­
scelli. · Molle Legioni stazionale essendo presso A.qu,_leJa, 
e una navale armata dimorando per sempre nel_la rada d1 
questa città cioè noli' estuario di Grado; grandi per co~­
seguenza e;sero doveYRno i lavori doli' accennala fobbn~ 
ca. Dell'armata poi . navale, ch,e sog~e~la er•. ~d u.n 
Prefetto e chiamaves1 ClaBSe de Vene/, m A9mleJa, ) 
farerno Parola descrivendo la marittima Venezta. F_a oev~ 
poi Aquilej• un tale commercio per mare, e per v,a de 
fiumi, che emulava almeno Ravenna, e fors~ forse I~ su~ 
perava. Le lapidi sue spesso rammentano_ , Col(euJ d! 
Fabbri, Argentieri, Dendrofori., Porpora), ~Vav~cularJ, 
Pubblicani •) ed altri, perchè il commercio v1 faceva 
fiorire l' a;li tutte e i mestieri. Una iscrizione parla d, 
un volo sciolto a' Mercurio nel Consolato di Orfito, e 
Pudente, cioè nel 165 di Cristo, imperando M. Aurelio, 
da una Decuria di Pubblicani. Erano costoro gh ap­
paltatori o Daziarj, come è noto, e che arriccbivansi an­
che allo;a a spese de' popoli, e danno de' Principi. San 
Girolamo ") ci fa sapere che tutte le preziose merci O­
rientali approdavano nel Porto di Aquileja, dove co~­
cambiavansi colle Occi.dentali. Queste concorrevano m 
essa per via do' fiumi, e delle vie militari. Chi conosce 
qual fonto di ricchezza sia il cambio delle merci orien­
ta li colle occidentali facilmente capirà quanlo fiorire A­
quileja dovea per tale motivo . Essa faceva in ciò quello 
che poi feco Venezia fino verso la motà del XVI s_eco-: 
lo. Sappiamo dal suddetto Santo che anche 1I Papiro VI 
portavano dall'Egitto, e insomma egli avverte, che in 
essa oravi il punto di unione dell'O ccidente coll'Oriente 
Roma110. Ma gran tempo prima di lui avea già dello 
Sirabone, che i DalrnaU, Istri, ed altri per mare porta­
vano in A.f/uiteja olio, vino, pelli, pecore, pece, schiavi, 
vini navigali, e per terra altri vini danlro le bolli con 
tutte le derrate de' paesi dal Danubio estesi fino al Mar 
Nero. 4) A questi paesi poi Aquileja somministrava assai 
cose, onde opulenlissima ' ) chiamolla Mela, e pare che 
due classi di abitanti avesse, una d' llali o Romani, l' al­
tr~ di Barbari 6) o stranieri, che il traffico vi aveva con­
dolli, e domiciliati. Forse per quoslo nelle sue lapidi 
troviamo spesso de' nomi barbari, e strani, 7

) Tanta ri­
putazione godea, che alcuna lapida fa memoria di cer-

1) Prae/ectus classis Venetorum in A.quileja. Noi. Imp. 
•) Berloli Antic. A.quit. 
3

) In Ruffin. I. 3. et in epist. VII. 
4) Patet ltoc emporium Jllyricìs gentìbus Istr11m accol­

lentibus: !ti afferunt marfoas merces, ac vinum in 
ligneis doliis curribus irnpositis, et oleum, illi man­
cipia, pecora, pelles etc. l. 4 . 

•) Naliso no,i longe a mari ditem attingit A.quilejam •. 
Geogr. 

") Italico, incofas. Amm. Marcell. in Maximin. I. 15. 
') Bertoli. antic. A.qui!. 

Trieste Tipografia, del Lloyd Austiinco. 

luno il quale a bella posta si tolse fino dall'Africa per 
vederla 1

), ed altre parlano del Foro, o p;a,:,:a di essà 
e delle stato~ equestri di metallo, e di marmo che I' ad: 
ornavano, _d1 metallo anche dorato. •) Ricordano pur 
il Teatro, e I~ truppe Comiche che vi recitavano, il Cir~ 
co, del quale fa cenno anchd Procopio "), dove spelte. 
coli davano al solito i Gladiator;, ·ed i Cocchieri. Nallè 
ruine d_i A.quileja luogo trovasi chiamato l' A.rena, che 
r~mm~nla I' ~otico Circo. ~a~menlano pure altre iscri­
z,on, , tempi dentro e fuon d1 essa eretti a Gio1'e Hro­
tonre, o sia fulminante, a lside, a Mitra, o sia il Sole 
a IJ'eronia, a Marte Fo,iione, al Faro, che chiamano.;; 
m_,,i11a •), e sopra tutto a Beleno, di cui si dirà quanto 
prima. Le traccie, che pochi anni sono apparivano dalle 
sue mura, sembrano indicare secondo J' erudito Conte 
A.squini, che formassero un q11adrilatero, i lati del quàle 
rivolti stavano a quattro venti secondari. La grossezza 
e lunghezza de' marmi adoperati in esso faceva conosce­
re con quanta solidità fossero fabbricate, per cui' in falli 
~~ritaronsi ?'li elogj del Poeta Ausoni~. Un miglio poco 
p,u per ogm lato erano estese, e pochi anni sono dentro 
al loro circondario vodevansi le ruine di alcune Terme 
o Bagni pubblici, ne'muri de· quali v'erano delle nicchi; 
con slu~chi, e pitture rappresentanti uomini, che si ha­
gnavano, e solazz,vano. Quelle macerie ebbero l'ultima 
ruina, allorchè ivi vollero collocare una colonia di Gre­
ci, che svanì per altro in poco tempo. Nel fabbricare 
le case per que' barbari sco prirono le fondamenta di un 
grande edifizio formale tulle di grossi marmi, e nasco­
ste tra infinite ruine. Tra queste, oltre i pezzi di cor­
ni cione, e di pilastri trovarono delle basi di colonne d' 
ordine corinlio, che_ avean quasi cinque piedi di diame­
tro. Sospettarono che quella fabbrica potesse essere 
l' A.drianeo insigne Basilica, che si sa avere innalzata A.­
driallO io A.quileja forse sacrandola a qualche Divinità. 
Imperando Costa11le si sa pure che la medesima dal Ve­
scovo Forl1111azia110 fu · convertila in Chiesa Cristiana. 
Presso al Duomo, fattura de' barbari secoli, abbassandosi 
due piedi e mezw il terreno scoprirono largo selcialo 
di grandi lastre marmoree, la massima parie delle quali 
contenevano delle iscrizioni onorarie, votive, e mortua­
rie. Tra l' altre o' era quella già ricordala della Decu­
r;a de' P11bblica11i. Forse per ciò dopo i tempi di Co­
sfant-illo quel lastrico fu fallo quando anche senza le bar­
bariche invasioni tanto l' arti erano decadute, che disfa• 
cevansi e in Roma, e per l'Italia le fabbriche antiche 
per costruire· le nuove. 

') Berto\i 322, 324. 
2) Id. 
3 J De bello Gotltico. 
4) Bert.,li loc. cit. Turre de Jul. Concord. Id. de M,1-

m1m. ve/. ani. 
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